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TEOLOGO ROMANO. 

SCRITTA AL , MOLTO REVER. PADRE 
Eiurifto Filareto alli ii. di Decembre i6o6. 




M olto Reoer. padre. Poiché V.Reuerenza mi fa fede che 
il Sig. N. gufta molto delle cofe mie, per farcofa grara i Tua 
Eccellenza , e per darle occafione con più fìcurczza di oprare 
à benefitio vniuerfale di Santa Chiefa, ho penfarodi mandar* 
gliralligatefcrittureper mezo di V. R. le quali, ancorché per fe ftef- 
feiìano chiare «e leggendoli da huomini prudenti, & non ìnterciTaci, 
chiarifconola venti circa le ragioni di Santa Chiefa , cddii Ecclefìa* 
ilici, che perciòdoueriano,eii Signori Vcnetiani , & ilorocoafultori 
^ ritirarfì dalle loro pretenfìoni , & con humiltà chieder perdono ai Vi- 
, cariodi Chriilo : con tuttociò mi è parfodirui fopra qualche cofa, che 
ho giudicato i propofìto doucrfì confìderare . 

' In prima doueri s. E. leggere lacOpiadi due altre Bolle «che gli mando 
di Gregorio xi j. gentiihuomo Venetiano ,oltra quella, che gli mandò 
queftefettimanepalTate V. R. dalle quali io cauo alcune Conclufìoni. 
La prima che non è vero che la Republtca di Venetia habbia haouto pre- 
ceolìone dal fuonafcimento di hauerca(ligato,e di poter ca(ligare,dt 
giudicare, & di punire qualunque Ecclefialtico fenza nelTuna interrar- 
rione, comequel Fri Paolo Scruita nel Tuo libro delie confiderationì 
fopra le cenfnre di N.S.a£Rerma nel fine del $ a. & anco a ntonio Qui. 
fino in quella Itia lettera intitolata Anuifo &c. Poiché fecondo il loro 
computo cominciando laRep. nel fino al 1407. chefu fatto Papa 

Gregorioxij.corronodamilleanni, & in quel tempo elTeado ilari pi. 
gliatiakunimalfattoridecriminepesfimoin Venetiadal DuceStefa. 
no Stene, & fcoperti efTer Chierici, non fe ne voi fe impacciare, ma li ri. 
mefe al foro Ecclefiailico : che fe la Republica fulTe fiata in quel poiTef. 
fodal principiodel narcimentofin’allhora, chiara cofa è chehaucria 
facto la giufiitia il Giudice Laico fenza rimetterla airÈccIefiafiicp, 8 e 
fecondo la lettura della detta Bolla , la remisfionefù tanto volonrariiu 
& in pace,che non polTono dire che il Duce vi facefie neffuna difficoltiì 
nè anco polTono dire che fulTe gratta fpecialefattadat Duce, poiché il 
Papa dice quelle parole . £/ licei if fi hubitm , é tonfitras clerìcdtes* 
éntequdm Càferentur minime detmiifient , ne iamen in foro fecuUri 
fiifer frdmtfiis vià infìttu contra ì^fos froceddtur . Qjitfi dicendo, 
che non potena ilforofecolarevit iufiiti* procedere ; dfendofi quei 
malfattori dichiaraci Chierici, quel OdceglirimerealforoEcclefia. 
itico prone iuftitia exigit. 

La fe^nda Conclufione, i Giudici Ecclcfiafiici hanno cafiigato le perfo- 
nc Ecclcfiafliched'ogni grane delitto, & ecceflbper la medema Bolla • 

dalla 



r^no fri Paolo, «edi Untonio qBi- 

rino, dicendo chcgli Ecclcliaftici fono flati caftigatidaHa RcpublTca 

d«tK£'che n n° i'Iini grani ; poiché £ «deda 

foni/ r L Giudice del Papale per- 

one Ecc efiaftiche, ancorché non andalTcro in habito . etiam del V 

graue delitto , che fi polTa fare, che c il delirro centra natura. ^ 

- Rcpublicadi Veneria fin’alceropo|del fopradetro Papa 
Gregorio xi;.confcflauano eflcrti diflintione di foro, dicendo il, Pa- 

. parole . Nf tamen in foro /ècuUri fuber fr^tmìfis vùu» 

wfttu cantra i^fos procedatur. Sc dunque il foro fecolarc via 

iuftin* non vi pbtea procedere , era ncceflario per caftigo de i deliri» 

. VI fuffe vn altro foro, che è rficclefiaftico j & quefta Bolla doueria con- 
londere quell altra Gio: Marfiglio, che dice falfameiue , •& bcretica> 
mente non elTerci al mondo le non vna podefii, & quefta temporale . 
la quarta Conclufione.Li delinquenti Ecclcfiaftici fi caftigàno dalli Gia. 

diciEcclcfiaftici contro quel che il detto fri Paolo, & Antonio Oui- 
t rmo alterifcono falfamente ne i loro ferirti , che gli Ecclcfiaftici hot» 
tanno gmftitia, poiché da dette Bolle fi vede con quahta cura commet- 
te il P^pa detta caufa, acciò fianocaftigati i delinquenti . , 

^quinta Conclufione. !>i vede da detta Bollachegli Ecclel^ftici fqno 
. . caftigati fet^ndo i facri Canoni , & non fecondo le leggi temporali 
contea quel che dicono ifopradetti fcrittori, & i mali con figliesi della 
^ Xepublica,dicendo il Papa quelle parole, Corrigea , ^ punias y oc 
fitper/mufmodideliófù, crimtntbiu , <ir excepbui , inptiamadmi- 
^ mfresiuxUCanonicoi fanSf toner. Doueèdunquejlapodcfti delia 
S^ublica di carcerare , e giudicare gli Ecclcfiaftici { 

^ fcfta Ctmclufione. llmodocb’ha^enuto la Republfcaf^nlar tempo di 
, -Gregorio xij. non ha diminuito la loro libertà y perche dunque col 
confeglio di quei falfi fcriccon, feguendo la Santità di Papa Paolo V.le 
▼eftigiede Tuoi Antcceflbri, & volendo come Paftore pijsfimo leuare 
di peccato quei Senatori , rquali per mcrtcritiaoom meifem alienam 
diconoi'cbe faa Bearitudioc và ronouando moltccofe,& che con quefto 
: modo di procedere gli vuol togliere lahbercà,& perturbare ilgouer- 
no. Separlafieromeco>d9maQdarei Iqrp^i fetUlpriq^ipiodelnafci- 
mcnto della Republica fina Gregorio xij, la Republica^ libera i (e 
diccftero di ai.. Adunque l’aftmerfidinon intromeuerfi nelle colè £cr 
clcfiafticbe , ,e lafciar ellèicicace,U.giuriCdiuioae loco i i fopeadetti 

IcclefialUct 


Ecc!efiafticiper ranteceiitinarad*anninonha pregiudicato a!?- liber- 
ti della Republica. se diceflcro che pregiudica. Adunque la Kepu- 
blica non è libera , poicheiì moftra per quefta Bolla che la Rcpublica 
ha obedito i rimetrefè al foro Eccleiìaflico le perfone Ecclefiaftiche » 
matamom abeft , ch*il modo fiè tenuto per i tempi paflati habbi pre- 
giudicato alla Repiiblica.èperturbatoil gouerno, checolfaluar Iblo 
la loro liberti temporale , e non intrometterli neH’EccIelìaftica hanno 
gouernato felicemente, & è venuta la Republica in quella grandezza. 
Concludoche l’innouarioni fono venute da pochi anni in qui, come S. E. 
potrà cotifìdcrare nel Breue,chefcrtue Eugenio 4 Sommo Pontefice , 
nobili Vctictiàtìoà Francefeo Fofeari Oucc’di Veneria , doue , dopo 
rclfordio fattoli della nobiltà, e magnifitttìza della Cirri, del btioh go- 
uerno,e molti dohihauuti da S. Diurna Maefià), gli aouertrfee che fra 
tanti beni, manca in]vna cofa principalisfìma , per quefte parola. 

Et cum prudeiiUr,é‘ itflt regatur in cdttrU,in vna re maxima, 
comernit honorem Dei , é" falntem animarum mirahiliter defieit , 

• io che? in conjeruanda videlicet Ecclefiaflica ^^er/4/r,dallequait pa- 
role concludo, fé quello è mancamento, adunque écofamata,adun- 
<jue l’andac contra la liberti EcdelìalHca , & d’impacciarlìnellecofe 
Ecclelìafikheècofamalislìma, & è contro giufiitia: & quali lìanole 
operationi della Republica ifopra ciò le videferiuendo, & diceeder 
' Veleggi , & li paragrafi fatti contr.q la liberti Ecclcfiaftica . Queftaé 
dichiarationedelSommo Poocefice, ed’vngemilhuomo Venetiano, 
alleuatoin Venetia, e ben informato deirartioni , leggi, & operationi 
dèlia Republica con (pecilìcarc con parole tanto pregnanti , e di canta 

confequenza . ^uo nihil in catthoitea, libera C imitate abftrdius 

dici fatesi . Secoli c , come è che il farequefie limili operationi che 
, ha fatte anco nel tempo della Santità di N.S. Papa Paolo V.ècolitan- 
coafforda, e tanto mala. Chemarauiglia è feruaSanricifeguendole 
veftigia de fuoi Anteceflòri , & di quelli della lor patria, gli ha riprelì , 
& gli'vuol correggere , per Icuar Toperationi coll aflordc, che fi fanno 
in vna Città iibera,e cattolica ? 

Seguirà il buon Pontefice Eugenio di riprenderli d’altre operationi, che 
frceu ano contro gl £cclefiallici ,dichiarando ledettcoperacioniefier 
contro le difpoficioni del hisditiino.&humano, ilqualefiimmune.e 
; libero Tordinc Ectlefiaftico . Che vuol rifpondere il blasfemo fri 
< ,»aolo j lo;fcpn><nunicato Gio:Marfiglio,8c l’alcri loro feguaci* aflcrcn- 
A do 
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do horeeicameDCe , che reflentione deirordine Eccteffafiico ex pri- 
uilegiò humano taotam ; poiché il Papa Vicario di Chrifto aflferifce e(- 
fer de iure diuioo,& riprende i fooi Cittadini, che vogliono violare la 
immuniti Ecclefiaftica » io modo che in quello vengono i ofeurare lo 
rpleodore«e la fede di tanta Rcpnbiica , che fé fnfle ftato cpnructudipe* 
come falfamente i fcrictori della Republica aflerifeono che la Re pubi i- 
ca di Veoetia potefTe far leggi , & hauer poteAi fopra gli EcclefìaAici , 
vn lor Cittadino non rhaueriariprefa con tanta energia,e pienezza di 
parole. Da) che A vede che gii antichi Senatori, la cattolica, e fedele 
Republica non hebbe mai tali penlleri . A quello dunque quel Duce , 
cSenatori deuo no credere, e con le refolutiooi delJi Vicari] di Chrifio* 
e nobili Venetiant deuonocaminare per conlèrnatione delta loro li* 
bertd,e mantenimento della fede cattolica, e bandire dal loro cofpet- 
co li falli Dottori , gli huomini nodrici nelle dottrine di Cafuino , del 
Macchiauello,di Pietro Martire, e d'altri heretici :8c fi comegli ante, 
cefibri loro, con ro(TeruaDza,&obedienza,cheportorno(èmpreal Vi- 
cario di Cbrillo augomentomo la Republica, e Patria toro ; cofile* 
gnendo le dottrine,& mali conlègli d'Apollati,5c mali hoomiai,fi pre- 
parano alla rouina . Soggionge il Papa in che miTerte cafeano qóelfi * 
che mettono granezze,epefiairordine Ecclefiallico lenza licenza del 
Romano Pontefice,rilpondendod quello cb’hoggi anco detto Senato 
dice con quelle parole . Vernm fi forte duatmr non inimìfmm efie » 
^nodCÌerics,qnormm henefids , foffifitones , ionn fàrher dt^ 
ftndnntnrìmReipnhlicnnecefiitéttihusprofita fdrte eontriBnont . 

Il buon Pontefice dice » Non eontrodieimus nquitetitmodo hàBeàtmr 
tntio diìigenter , quod^ofiint facerct d’C. conclndendo fuhntnti» h 
Sede AfofiolicàreqmratMrt nefétritcr imfonentest é^qniBm imfo- 
metmrdnddane tn fenfitrar EcclefiAfiicdofententùa i inreproletéU, 
O fe quelle parole le confideralTero bene non fi dolertano della Santità 
di Papa Paolo V. poiché i Tuoi Anteceflbrt , e genrilhoomini loro Ve- 
netiaoi hanno dato la fentenza conrroesfi , & contro le loro operatio* 
ni, 8c fe boggt fòfiè viuo il fopradetto Ibmmo Ponrefice Eugenio con 

quanto più dolore diria quelle parole , liirnmmrplmrimwm , é" 
lermu che coli ciechi hoggi Honori PatrU,ér fiUmti Anmernmnom 
eonfmlmnt. Afiarcioatidallefallédottrioe, epefiilentisfimrconreglr 
ddli nemici della lede , c della dottrina Euangelica , tt autorità del 
fornaio Vicario di Cfarìllo^capo delIaCbicla cattolica Apoftolica Ro- 

mana* 
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, maciA* Etcbe «ItrolftSaatitiili P«pf Paolo V.baiiectoibQccii gli 
Oratori ddIaRepublica|Iiharcritcooe i Tuoi Breui* fé non quel epe 
^ dice nel Tuo Breue Eugenio Quarto. DefiderAmut mhittemporihm 
i: cenf$$H, & prouideri^ ntc putet ntbilitat tu4 ex fkbfidto pecttxiarxf» 
w huiufinodi taliter receptMìrxm àliti msliter JùbUuàr» iJf omnìbm tibi 
incumbentibut expexfarum ycum diuinà MàieHas tàlibm exA^ìom- 
bus irritata aliunde ReipubUcàtux nouas » ^ineogitatas expenftu • 
tibi permittat exoriri . Se bene, e diligentemente con/ìderaranno ìe 
.parole di quello Santo Pootefìcej& che Iddio non gli habbialeoatiglt 
.^occhi della Aia naifericordia^non conofeeranno apertamente quanto 
,quel fri PaoIo.e quelli mali Senatori pesfìmamentecon(égIjano,che la 
. fcommqnica di Papa Paolo V. (ìa nulla, ingiufta « eche non lìdepalli- 
. mare ; poiché fono le medcAme caufe , le medefìme operationi, li me- 
dcfìmiintercsli, che erano nel tempo del fommo Pontefice Eugenio 

Quarto; &ancoconfideraodoquelleparole. Cmm dimixàliakffxe 
i. tàlibw exaSHonibut ìrritàttu. fi vedrà quanto fianofrinole, e di po- 
ca confideracione le ragioni del medefimofri Paolo , e di Antonio 
Quirino, che per lelfcntiooi dell'ordine Ecclefiafiico la Republtcafi 
debiliti, fi impouerifehinoi Popoli, efièndo che per mantenerei prini- 
legij, & l’immunità àquelli,che fono dedicati ai feruitio,eculcodinì- 
np,si hanno propitioiddiojil quale come datore di tutti i beni, fa con 
ogni copia di benedirtioneaugumentare, e ftabilire li fiati, confèruar 
le paci, & con ogni felicità mantenere il comercio , e le negotiationi : 
^e per il contrario quante tonine, quante defolationi de Prouinci^e 
di Regni fi fono vifie al mondo per l'haaer difpreggiatola religione* 
mal trattati i ferot di éfià , & non obediroal capo loro. Conclnde il 
buon Pallore* e fommo Pontefice Eugenio con efibrtargli àleuare,8e 
annullare lc leggi contro la liberrà Ecclefiafiica , con quelle parole. 
EtcaJpirifaciatis,értotàliter àxxmffarhuè coxtra omnem diuinam, 

. ^ humanam inHitiam falcemtmamim àlienam meffem mmittxt. 
Che rifponderà quel fra Paolo, & queirAntonio Qpirino,e fuoi fegua- 
ci, quali falfamente neiloro ferirti pongono che fianofiateinnonauo- 
ni della Santità di Paolo V. ricercar coie,cbe facendoli fiiria*fitnditos, 
leoar la liberti , & il gouernoalla Republica . Quel ch'boggi dice la 
Santità di Papa Paolo V.l’ha detto la teT.mem.df Papa Eugenio Quar^ 
to» chepertficcGcntilhuomo Venettano* amatore della libertà della 
tua Republica *noo fi può credere ebe fiacefié sai domande * fi; fodero 

fiata 


fine caafa di peraertir gli ordiai, e perderla liberti loro ; & qòq folo 
queftefono domande giuAe> nédaeflepuò la Repabfica pigliar nefTa* 
tio fdegno, nè alterar ione: ma altre volte effendone ricercata da altri 
Ponrehei, conofeendo l’error loro, l’hanno anouflate.Scanaichilate in 
tutto iìnili leggi . coMe S. E. può vederedatlaxopiad’voa lettera • che . 
tirpoode Pafquale Maripietro , Uucedi Venetia ^ alla Santità di Papa 
Pio Secondo, doue fì feorge robedienza, & roiTcruanza, die quelli an» 
tiebi senatori portauano al Vicariodi Chrillo, & che modo tencuano 
per conferuarione della loro liberti, ilfimileil Breuedt Pio Secondo, 

' Stia cauPa è perche quelli non ahdauano ad imparare dòterihe pone, 
’^èregriq^. j 8t CercTar la verità nelle tenebre con pigliar amicicia. Se 
^elTempid dalli mali gouerni, 8t corrotti R^ghi , e Republiche , 8c alji- 
mcttcr^ài loro’cónfeglj apoRaci, huom miderpetati per. le loro male 
" òperàtioni , ma fiauano (etoii , e ral(|i fott.o la protettione dèi V icario 
diChriilo, e della Sede A poftolica, rapendo bene che da'elTa hauena 

• hauutò principio augitìehlato in' m^o , che i conicruarlo , eratfe- 
«eifacio iempi>eti^herire;> &>ftar fotto queRa protettione. Seguiu 

,,ocl fine il buono,, e fanno Poptefice Eugenioicflbrtandoli Per mifèrì^ 

. cerd'um Ze/jt ChriHi miniHros eùéStér SAcerdetes ézf- vt Ubere ftp 
- . fint^jicut tenentur, AltiJUmo fimttUri ,• nt fropter quorumdAm for- 
^eA^is AhufUs mAÌe viuentium , Se quel fri Paolo, Se Antonio Quiri- 
no , Stgli altri prèbdcfreró qnefte parole , non diriano ne i loro foom. 

■ tnanicattfcrittichefuirero ftateconfuctudini il metter mano àgli £c- 
clefiaRici,& al le cofe loro ? ma abufi, come il fahto Pontefice coli chia- 

* ramente lo dice,& che gran parola è qaclla.cheproferifcc il medefimo 
■Papa : ' £/ tonjiderA quodmìmitri fknt Dei 3 ér <J»a bo»A pojttdemt 
ChriHi, funi EcclefÌA fim , é‘ tfuicum^ ìUa diUrAhtmt , prò- 
phAttAnt , iniuriant Dee fAciunt in perattionem AoimArum ptArum . 

Non è dunque far ingiurtaà Dio ordinarleggi contro il iusnaiarale, Ca- 
nonico, e Ciuile ; di annullare i contratti,Ieconucntioni,e leuar Icpre- 
lationi.e le* confolidaciòni dèi dominio vtile,col diretto de gli beni già 
‘ dedicati i Dio, Se allaCliieralba? Non è contro Iddio d’impedire 
' chenonfiIarcino,nèfidoniaIIi Miniftridi Dio,8ti Oioft^o libeot 
temporali, diflrahendo li fedeli per falutedeiranimelorodireftituire 
' d Dio quel ch’è fuo ? Non è far ingiuria i Dio il prohibire , il vietare , 
impedire che non fi fabrichino Chièfe , e volerfi far loro Arbitri , & 
Giudici, eflendo fccolari qellì negqtij Ecclefiaftici ? Non è far ingioia 
iOioilvbfer giudicire', écarccfatèfeperfone, chefono dedicatèal 
^ (eruitio 


Jfc Icnitiodella Pontefice Eug^ 

ir pio Quarto foflcfiup , e vfidefTc^ e fentiflf Cattfooi di qucx Senatori , 
£ contro i popwi Saserxìoti & . Miwftti^ipiOyCaxcgrjirliilia^irljjpo- 
.3. n'ér taglie àg oifachc iì fa à Jadroaiugraflatori diilradciefccleratisfimi 
- huomini, perche vogUonp obed/re.al capo d^ijj^jQi.cfaCattolica , a! 
Vicario di Chrifto.al Pontefice Rpinanojivjn^idetia, non riprende- 
-;tia,e farebbe altre attipni pe;tcof:rieg8cre^ftigare,&. leuare dal npon- 
!^do operatiooi tamq;ciraaoiche, tantQHCon^rie'4 quelli , che fanno 
jirofe^fione di voler viuere fotto il veisiìllo dé^a legge di l^ntiftQ>& del 
VicaiioflJO^? ;;fn, IT ; orn . ■ 

£c per far fioe mando anco à Tua EccelIenza^Tn Breue di QemeneerSetti- 
mo fommo Pontefice^adftzaji^p ad Andreap^ Queedi Venetia* 
nel quale fi feorge che quanto pia q'uelfà'Repui^icà è venuta in gran- 
dezza, & in ricchezza, in cambio di ringratiareS.D.Maeftddi tanti be- 
ni , tanto più fi fono infuperbiri, & vfeiti de i termini loro io volere al- 
largare Tautoriti, 8t porefti loro in quelle perfone» e beni , i quali per 
legge diuina fono feparati dalla potefti temporale . 

Notando che non come fcdeli,& imitatori della legge di Chrifto,la qua- 
le commanda che con amore , e cariti- fi debba compatire alle miferie 
altruhmacon la ragione di flato nelfoccafìone (he la Sede Apoftolica* 
& il Pontefice Ronaano era in mifecia >- & quafiin carcere detenuto* 
feordati del giuramento, chicrli(cerq vlttniameaec al fommo Pontefice 
GiulioSccoudo, fi miforoi fard'quétf'operatiòiù, che nel detto Breue 
fi narrano. Dal qi^lelt^euccdnfìdera^cbe^ la Santità di Papa Cle- 
mente Setrimo,trouaoddfi in fiato cofi mifè&abile,in tempo ch’haueun 
bifognoetiamdeiraiutòdiqirellaRcpublica, per il carico deH’offitio 
fuo,non potè disfimulare dèìion riprcoderli , dt acramente dichiarare 
per tali misfatti, eflér incorfinellj^eeàfure Ecclefiaftiche,con pregio- 
(litio di tant’animede quali fonó^nfidate nei patrocinio,e protettio- 
ne del fommo Pontefice, e fucceffore di Pietro. Che marauiglia dun- 
que è che la Santità di Papa Paolo V.per robiigodell’vffitio fuo,iofor- 
mato>che detta Republicaogni giorno ritornaua al vomito , facendo 
peggio non folo con ofièndere la libertà £cclefiafiica*mal trattare le 
perfone di efTa,mectere fairedoctrine,fauorircfiitlfi huomini,8(in fora- 
ma nodrire veleno pefiifero, e mortifero ;.non folo nociuo al prefente 
lor Dominio, ma aU’Icalia, & à rutcalaChriftianirà. PeriJchefua 
Iccellenza come vero Cattolico , eChriftiano,a( Miniftrod’vntanco 
Rè>il quale, feguendo leveftigiede fuoi AntecefTori, l’ha contante 
pietà eletto di andare à procurare che quella Republica voglia toroa— 


re ih (cftHTa , èt doiMBdarperdoiiòdelIi «coetfi V&^hgiaticfàite al. 
fordine'Ecdcfiàftico,aI VicariodiChrifto.iDibftelTò. DoueTicoo 
; la Tua prudenza «cercar disiar rimedio, & medicare quella piaga gid 
feoperta d'huomioi trilli , peraerfori della veriti, & minillri del De- 
monio, & in modo rifanaci che rnitamente lì poslì andare à debellare 
il nemico commune della Fede nollra ; & che con pace«e qu lete posli- 
noi Sacerdoti, cperfoneEccielialliche far Toflicio loro, & iloroPo- 
^ ^ polì Cattolici rinerfotro quella difciplina, che anticamente fono vif. 
fuci,riconofcendo, &bbedendoal Vicariodi ChrillO , SnccclTore di 
Pietro. al fommo PonteliceRomaoo,comeCapo,eSuperioredique- 
*' ila Religione i e melTo Palloreiommoigoaernaterouile di Chrifto« 
inor del qnale é cola chiara che non ci è Diloce • 
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^■NBRANL PRATIt» VITO • 

Poton. Salatetai. 
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rtpmii$^yei$€tiitCaSiekMm!. DÙK,frofCtreanimd^(ialb^ 
domiMs , &altmemmmacìimti^, trex€e^nr ,tptìitisfwi^ 
bbctéi^maMurcarcmbusidde£hfUiifàiubi»elifS(eno^D$tcis 
»■»' ' ~ 'kni€tìavùmnuntip*ti1*ntì.&^ìicetìf^fìabitHS‘,f*rtonptm 

daicalet éntéqiùtitcKpértnturf muumcéttnùjjentt né$amenmfórofecwt^ 
ètùftiptrfrétmifjiè. uixin^itUtctmm iffót fwadàtmr, f$ iterkos §òre affr» 
fToptirnipud’Umtimxi matefit£tw$ ipfoti, ptQutiuStìtùctx'^ , «A 
ttuerentiam Ot^in»ClericaHsx<mdèmmre-tac piinire dtHulit ^ 7{0figifnr 
fMÌ iuRitram ubitftinuhkluUut cupmm objeruari, ac deliRoi , crimina^ dF 
axcefuf(pt» i dt t e a blnfnmmsi,ntmpLkta-^n*précmiQatHprmudià$tm9i^ 
^iAìUca nakat retaxdark, ^tamkaù tuxdiRriReprdapitnden cammit$k 
>MSf (k^mjmdavm:; qmatHUKmakftQàrtìilfofif quonttmencrittàraRcro 
CÌrrk^Kf»n0Ìm fi^ mtmmf • J W.i -; wth rr fftUO m 

fàtraMftfi.etiam fiptvffatìnadmmfnartm: noftrmir Epifcopttm Cafiel* 
IkHumlovofdimnammntraUlòs^uiQnpramifforimoceaponeprocvfjumi 
tònigofitS^pumai^acfuper.hmufmodideliBiss trmmÌMVy ^pxceffibmitn 
Miriam adminiOtiu ittxfa: canomcas-.faniiiime^ CoattadiSìartfquoqitw;^ 
tùam fiVottttficali tai(r^pauir4kùtiigmtttpe'prtrfu^anr,dufùriÌ4ttiiofirm 
appeUatUma po^ofita comMiiìido>^ Ti^ obfiant^ quod pi^codem 

auttdimfim à 

àSede\/tp9Bolicaptiiidultkm ; tpkkPhatxài^, faf^tOr, tttl’tiiobnnMnicark 
nanpof^iperlkeras oipoR9Ucaitno»fàtmteF^nam,&txpnffamt m 
dà uerbo'ttà tterbumdk indult<n ìmiufni^i ApM» afjHé 

SanRum‘Tmm»qpa>fttwniaFiKlij!^nnopwiM'0 . 
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GREGORIVS ETG. 

VINIRÀN.'|iRAT.Rl VITO BPISCOPO 

Pokn. Salotctti. 

E t Sitm^aermnadeteflmur^tiMtontrénatttramfraudediabOm 
Iké conanittuntur ^ tàntò damnamus uehernmm , ^ cupimus 
animaduerftone dtbita corrigi , f^pHniritiHanto difplUentiorauem 
nmnt dÌMÌn£ omnipotentùt tmiefiutb . Dud»m ftquìdm mdeliett 
(parto nonas julij VontifUMus noHri aimo primo , ad auditntiam nofbram 
dignarelationc perduro ^qnod uonrmUitmUefadora reperti ia Vene, 
tijt Ci^eUan, Dioc, propter forum delizia fodomitUa,^ & alia trimina , 
txcefìui , qfttbus pithUcidiffamahaatur carceribus OileRi Filij T<lobilis Viri 
àiichaalts Steno ùMcit p'enftiarum fuerant mancipati; ^ Iket ipfi carcerati» 
habitus, O- tonfar at flerkales aatequam caperentur minime detnliffentìot^ 
ttmten ne in foroftcvlari canata ipfmfnper premiffit procedexetnr mediante 
Miitia , fe effe Clericosaffimiarunt , propter quod idem Dux mdefaiìora 
èpfos , pront luRitia exigebat , ep- exigit » ob reueretaiam oréiuis cUricam 
€ondemnare,f^n punire dtSiulit . T^os cupientts ubilibet Jeruari tuUum t u^> 
tUiànneiufiitia poffet intaiibasreurdaii, fraternitatitu£ pracipiam 
tomstttfmus , quatenus malefaSiores Ulos, quot inuenires Clexicalt caraatn 
infìznùùs bmaUmuCU OeùOoritm trimUitum à x>' patratoies» 

ttiam jtperf'eaerndum fratrem noiirum tpifcopumCafidlanMmloct Ordit 
narium contra Ulosfui(fet oremijforutn occaftoneproceffum tcorrig^es , ^ 
ptaires, oc fuper huiufmodi deiillis , criminibus , exceffibns iufiitiam ad» 
Wtinijlrara mxta canonicas fandiones . Contradidores quoslibet,&’ hsbeLf 
les etiam fi Tontificait,aut quauis alia dignitate prefidgereot audoritate nn» 
SraappeUatione pofipofita compefiendo^ non obfiante « quod fuper^ 
(rimine aonoporteatfapius qM4eri,antfiaIiquibusconttnututer,ueldùù/^d 
Sede utpo^olicainduUumfit , quod interdioi ^ fufpendi » excomrnunicarinoH 

C ffit per Ideras ,/tpoflolicas non facientespUnam,&- exprejfam, ac de «<r- 
ad uerbum de indulto huiufmodi mentionem , prout in nodris fuper inde 
confèdis li. eris , quorum tenoreshithaberi. uolumus prò fufficieoter exprejf- 
fis , plenius continetur .j Cum autem fitciu nobis nuper innotuit , eademfra» 
ternitatetuaùigorecommìffionis buiufmodi pernotfade cantra hniufmoM 
malefadoret,& carceratot ad nonnuUos adus procedente ipfi, uel eorum aìi- 
qm qd Sadf/B ^pofiolkam proqecuues , obtinuerunt caufam committi certo 
T ludici. 


Vv I • ^ ^ - 

HtéSé, 

fttp* ttAUptotriSàtiufa pTófeqianìótmìnflìtii hnped'uit , tmpnttirbtf , 
prafertimtamdetellabili facinorencenpto , tir uolentu , $it jullitiahuiMr^ 
moiiaduerMme$c*ciàmperditcatfir,^habenté/ taufkm , Pìatùm,&f9l^ 
mam omnium prèmi forum hieprofuffitknttrexpregu, àduotantet ex tunt 
ni nos omnes , & ftngulas caufas fuper prètmfjis , nei eorum aliquo ^ feu de • 
pendentibuf,eum omnibus emergentdmsjncìdentibus eirconnexitjlcanmo^ 
far, quammouendas y ^etiam pendentes ccram quoeunq; ex CuppetUms 
nofiris, tir sèpoftolici Talatij ^uditoribus^aut aujs qmbupunq; ludicHmt 
erdivariis , tul dtlegatis , datis , nel dandis , ae etiaminhibentesundoritate 
apostolica tenore prèfentium omnibus fingnlis jtudttorihus ^ neenon 

Ìudìcibus alqs quilmCcumq; prsfentibus , rif fnturis , ne deprnmifps,aut alU 
quo eorum, feu dependentilfus , tncidentibus , aut emergentìbus uigore cuiuf- 
cunq; commiffionis fa(lè,Helfaciendè; propterea ,uel oh id,feu dependentinm 
aut appellationis interpofitè, nel inter ponendn per aliquos.feu alios dìrelie, 
nel indirede feintromittere yOM impedire ab fq; noflra fpecialilicentiatud 
mandato quoq$io modo prafumant, ac irritum , e*r inane iecemeutes ex nunt 
qnidqiùd perquofcntujiifuamsauìioritate fcienter, nel ignoranter fuper bit 
attentatum fbrpm eSì hadenus , nel impoftenm contigerit quomodolibet at~ 
dentari prater , aut cantra exigentiam prafentìs noflra commiffionit in ali. 
quo qnouis modo . ythtmus , eiden fratemitati tua mrjum prafentium 

tenore committimtts, tir mandamus quatenusiuxta formamdidarum pri^ 
marumlkerarum noShrarum tua frat emitati direda rum centra didot ma* 
lefadores, ^ carter atost at eorwmquomHtmserjuptf ffamfps delidis, 
a'tmnìd>Hsj& txcefjibus audoritate noSìra procedas, eof(f, ^ quernlibetipm 
fòrum de pradidis lulpb^rìmnibusJlexceQibuste^ dclidis corrigas, puniate 
tr iuflitiam facias , iuxta cauonieas faudiones . Contradbdores quoslibet , 
tjr f{ebelles,etiamfiTontijkiUiprafiilgeant,autquauisalia digmtate,eadem 
audoritate appellatìone ^pofita lomp^cendo quibufeunq} in contraritm 
faeientibus,èr maxime qua in dtdh uoSlris literis $$olumus uoo obliare, non 
ohSìamibusquibufcunq. Dotum LiKédiàmo Mid, tkfrilis, Toutifiéatut 
mftri Armo Secmdo , 

F» de Monte PoNciniKf # 
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DILICTO FILXO NOBILI VIRO FRANCISCO 
Folctri Oaci Venetianiin iklueem • 

y»dE wiikntmd^àFUijstu)bUibMsFirùOratorìbtifofi$t 
iSreornmimitatetMa mijfis ad nos , ^ alias [ape €S$m multirCL 
Hibas tsùs hcmifitmMtprotbarìtate,qMamiùvxìss$o ,<dr Vatrim 
debesmu impeadere, ^pro debito fimsm ^paBoUtta of^ 
aitici d Uto mbis guas^imme^tOMmatituA ferine in^Uwm^ 
per hisHoflramMolittdatemgb" ^teniiamaperiretùitmus Siquidem tì- 
Kkaiem tuam , io iptaetiam nati ptmnt , e!t q*am mre diligmus tfingsdm 
Dei beneficio, fupra cateras Cmkmtes qmmpturìmisbonisextoUere, adm. 
yabilipnUbritHdme,i& mffiificentia urbis , Hrfitu adamnesregioaesntarir 
tmts perlMSlratidas,apti^mooptmàscinHimm£enijs naturali qua^pm- 
éentia ad onmia httaana ntgocia ep- ai ftudia bonarum artium mclinatis, opm 
fhuh iaSUtutit,dr legibus , fub qmbus Ubere fwud nìuunt optìtnaxet , 
pnlus in àsùlieoncordia , tir eins conferuatione , influiaqi ntdìa oUa CiniMt 
dUigentim obferuatMr^ ^ccedit uotdùUt iìatnSitSr far^iffitiia l^eip. difdm 
piina, cb" norma regeudi domt,t!rfi>rit,qMÌbMsuirtutibus ( ueofauente ) a*- 
uemntpruuta dintia, ep-fublicapotentia tarra^iiy mari , Qna omnia di^ 
m Dei fuiu maxima ig!r finftdaria^ ab eo'debent recogMfciy fedtu( hmitt 
dkimns)amàp(atua cinitasift,ep’a^sinnun$erisbonisiUjMndety airvum 
prudenter,l&iuBeregatKrsncAteris,m una remaxima, qua conumìt ho* 
porem Dei,ep-jalutem armmum nórabiUter deficit, in conferuanda uidf 
licet Eedeftafiicalibertate , contraqnaminpubUciscoHftlijsrmiltA leges , (> 
ptrtufape'propoftUc 0 nclMfa,& promuigata fkemnt^uAhodiequoqifera 
tutntur,t^ uelut tura Canonka, ttel dmina iniudkijscoram iaicisd Utigatna 
ribus ^efiafii^aUegantur, am nmo beneficia Ecclefiafiicapoffidere dtm 
bere tHdeatur,mfiqsti(ècundumtliasieges,^partes obtineat,etiamftmp9<a 
trata finti 1{pmanis Vontificibus , quo nii)ìlincattholica,tlrlU^a CòuteM 
abfurdius dici potcBjit praterea ficut dudum i fide digms accepmus nimhm 
grauiSft!^ acerba exailio pecunianma clerorncertis terris Dcnuruotuofn* 
tieBis tempore belli,&pacis,dicatur, quod nonfoluentes in die termini pre • 
e^yCfiguntaradlòlMtiouemiinarlitotius fortis; cum tamen omnia diuina,t^ 
bimana tura iifponàtmmfiros,t!r (acerdotes Dei ab huiu finodi oneribus,tpr 
exalìionibusimmunes effe debere Jìcut fnernnt apud patres ueterjs lem, cum 
Topulus uniuerfiu laboraret ixniticisaddhuna nifieria depntatis,ob Dei re» 

nereutiam 


ih 


jj W fi i iiV w ii Wi iBt i r i tf il i iu tfki^m4p9^i«AfiMatùnekguJUtiftum eB /«mu 
. ftrihtts CMfiìéitltt , fub txummrnnicat'MÙs fc()ta fancitum ne potejUtes 

fteukresatiàeaat cUrKmtdJfustx*Umaii>mpr£gt4utiire, &■ ne<leriuipm 
.fis 0 [[entiat,finelicetuia t{cm,V 0 Httfieis, utnanfiforuduatHr non iniuflim 
tQtftfHod CkrkitqMorum beiu^iafojfeffioiies,^bomi parìier d^fendtiutur 
M necesfitatibus prò finpartefomr^buanttnottxontradicwMS xqnita- 

iti, modo babeatttr r<t tio diligenter^uod posfita facete adextremam con- 

fmmptkmem dedMcantur, & honejia ,ac rata fidbuetuh d Sede ^pofloliLa re- 
grattar , m pariter imponente^ , &-éjuìbtu mpotùtur ,imidantiu cenfitras 
Ecclefiafliau,tir fentetitias à iure protatas,ìn quaioteiues tuta mros nobile» 
^ prudentes^ui I{epip-tecum re^untdudum incidiffe,^ quotidie nagis in- 
€iéert,tam propter iegesfontra Lbertatem EctlefiaiiUam,quam propter pe~ 
tmmarumextofifiones a Ciero,mramkrpluramim ^dolemus,& meLusó~ 
bi,eìr tuis/u honorì Tatriét, ^ faluti anifmarum utArarum defideramus no- 
firh temporibus confuli , eirprouideri: neeputet nobiìtas tua ex fuhftdio pe~ 
eunìarumhuiufmoidtalìter receptarunutlìqualiterfubltugrtab oneribustìm 
hi incumbentibm txptnjarur», Cum diurna MakfUtsulibus exaUionibus 
irritata aliunde f{tìp.tua nouas iér imogìtatas expenfas ubi permittat exo» 
tkit Quare fili dihìlc cxieiUiitiaM tuam bortanmr cbéMritauue,requrrirqfttt 
rogamus,ut non ampiiuspatiaris in tuis conftlijs ,partes propotere legts, 
Hatuta , ^ eé{ìa concludi , atqi firmari,circa ptrfonas £cclefiajìicas coatta 
EtclefùifiitumUhertatemxSefi qua buntfmodifuperiori tempore funi concia- 
fa,atqifirmaueatoUi,^caffari faciatis,^ totaìiterannullarì ,ite contra 
amtiemdoBrinam, ^ huttf a a u a t lafU r t a m fiik a m rmtmIn ulieHÓm tmf ea» 
mmutas: Felis infuperper auferUordtam lefu Cbrifti, mìnijlros eùu Jacer- 
éotes,^clericos feadares , dr regulares in tuo dominio a tantis grauanunì- 
bus exemptos falere, ut Uberi po^t,ficut tenentur ^Itisfimofamuiari, nec 
propter quorundam fortasfis abufum male uìuentium,ab uniuerfis amouerf 
hetugniutem tuam; & confiderà quodMmfiri futa uei,&quodbonaqu^ 
pofsident ebrifiifunt^ Ecclefia fua,&- quicunque tUa difiralMHt, ptOr 
pbanant , iniuriam Deo faciuntin perdtionem anmarum fuarumj prò quO;. 
rum falute tibixìr tuis duibus relie,^ paterna iharitate confnlimus,difpo- 
frti femperquantnm cum Deo poterimus tibi , ^ ipfis fpiritualiter , ^ rem- 
poraliterfubuenire, Datum,e2rc. 

Supcrfcripiio iofrarcriptf Litcr^ , 

SauBisfmo,& Beathfimain CbriSìo Vatri,^ Domino,D, Th dégna Dri 
prouidtnua sacrofaiUla Romana , ac uninerfaUs Ecclefia fummo TovtificL 
Valqualis idaripetro Dux yeneu&'C. Tedumofadabeatorum . fuit, eràq; 
femper^Beatufiatt "Pater magaim defiderium aofirum in cuuiiit pofàbiUbtiu, 
i ilcmentit 


tltmtntié utftféM6fctHg€Ytft,tnniKf9éBtt^h 

vos exifìentAMs,fiicrihmfaptnmttm ret{mfiti^tiMOÌt<Mermw,^tìf^- 
rrnt$ir decreta iUa edita per ho/, eptetmeraem Sar^tatisuefiretUdtre imfc- 
^'ùnturfCtipidieiut èefiderihtfihetrere ^imnciamns Beatitudini ueftr^, ^ùài 
Melati denoti, & obfequentéi fUij,t^fiprdterardimttionet,prateriiti»fiitùta 

nofìra pncedereidcognofcaÉèiUtreuoeauimMitamen ,(^aduihHaMmusipfà 

' decreta , itaut uimampHus nulbanthabeant ^ fèi abolita in totunt/ittt ^ at^ 
nunquam edita extitiffent . eft, ut Sauflitati uefirapracibut om- 

nibMs,qMÌbuspofjnmus,drMOtisftmfupplicemuf,quodÌMfpeciaie rmnus ,«Jr 
gratiam noftram.totiufqtSenatm nofiri dignetitrcina promotmemalkmitt 
ad Epifeopatum TatauinuinaUquanto fuperftdere , Vlfn$ ad breues ulqut 
iies eina hoc , mentem, fupplieationem ncfiram Beatitudini uefìrafibaU 
tener ent'ia nofìra patefociemus . Da*, in eneo Diuait TaUth die 6. Maetì§ 
InàiiiioneoStdiM. MCCCC hX» 

PIVS PAPA IL 

Duci VenetiarMtn’. 

D ILECTE fiU « oiceepimutliterat tiutt , ex epalm mtdlL.umm 
duo itlaftatttta,qua contea libertatem Ecelefia adita fnerant tb^ 
berè reuocata tmne effe, quod nobis plurimum placmt,ep- bonam 
mentem 1{eip. tnalaudamuf, qitadebiti fui memor » mandatia 
MfloKcts paruìt ,f^iniis perfiflere noluit , qua honorem Dei , €► uefkmm 
ladebaut . Hortamur, ut ita continue per feueres^e^ yicario Cbriftiintem- 
ris,quantdebes , obedientìam prafìet : Js enimin omnibuf , qua boneflepott. 
tunt fieri, non recufauit femper praces tuas audire . ^niam uero not etiam 
ttm in!hntiarogas,ut in prouiftone Ecclefia Taduana fuperfedere uditimi 
donec de inttntione tuacertioreefiamns , fitnificamus tua nobilitati , & no^ 
luntatis noftra effe non fvRinare , ut laudabilem ,&dignam prouifionemfiM- 
aere ualeamus .Datjn Monaflew S, Stancifà extra mtnt Senen. iqMartif 

DlLECTaFILIO ANDREAE GRITTt 
Dttci Veoctiaruo»» 

C I E M 1 N S PAPA Tir. 

D TIECTE Fili fabaenr. tumnuperadawresvoRrasperunfffet 
Capituhm Ecckfìa Tanòfina poflquam iUius ttme per obit^ b.mern^ 
Bernardi Epifcopi Tarai fini nuper degnili aacanttr,dìte^mfiiÌMmnojkrnm 
rmneifcmSan&aM^iihtThrttatDìacomm QardmLmperpttuumoi^ 

iginiJiMtorem 


fatwri Efifc9fi txfa^o^CMm de iure eis nenlkevet òbfiiieate referwuiene C 4 ~ 
thedraiiumm aefUnum affun^tioaùmifirs,f>er vosfetìe, temere proce,'i^~ 
Jèyeìr dum per alias noflras in forma Breeis iiteras ttóbUuati tua fifn'^casm^ 
emm tius^c iHitu Domina refpeBu nelle Lontra fosyprout eorum temeritat 
expoflulabat procedere ^raniora de nobilitate tna,& ^ domìnio ad t,os per- 
nenire propterqiaobudolendumeffecenfuìmus^elìfet abafum quoSenOm 
tes uefier, cum bxdefut CathedraUs , oc Metropolitana tfUsu Domnd naca- 
rent , uomiuauerit ad dlas Clerkot Tatritios fuos ,atjtad tosearumdem Ec- 
tlefiarumpromfto perùturet Stupore fel rujulij l apa iLVradtufforìsnOr 
fìriperuos arrogatum ^faSaper ttos eidim rràdnelfori promisi, oue prillo 
am^usnoMttfnros,innoMaPeJ^adHomitianre4nffe rirtamad làdem Tar- 
mftnen.tptvmadCorcyren Bellanem fedeliam fvcu(Jiite nuptr uacantet 
perfonas Eitlefiaiiicas,e!r {ingulas tx diHis tcdesifs in eodem lufiro Senat» 
nominare^ nominaiis fuff'ragiautjìra reddere, ^ perfonas ipfas, ut uefìro 
tttamur uoeabulo paìlottare , eoutra pronstffionem faìlansy non mi bus uè- 
Rrum,qkam nofirum, &■ huins ianlìa Sedit contemptumprafertim bocti- 
pore,quotot mala puffi fmmus,& no^raanùftmuSyUt piluti l^eip uefìracòm 
fuleremus,& quotidir pitimur hoc à uobis fieri nix credere potuiffemus , nifi 
fide dignor um teflimonio accepiffemus , cum non iguoretis tutllam in fpirittta- 
Ubus uobis attributam effe poteSìatem,nifi quantum ab ipfy Sede, ér Bpma- 
mt Toutificibus pnuilegijs ejfet coneeffum^ Et dumbaceoram nobis,^ue- 
aerabiUlHts frati ibus noSìris S. Bpm. Ecd. Cardmalibus ejfent relata quam 
plura , gramora mitra uor fimt-ptvpaflm , rUeticerperimpimra quo- 

tubeeontracanoneseouciliares fieri , mfqifalcemin meffiem alienamappom 
nere. e^fUbertatem EccleftaBicampaffim molare , oc decreto ueftro fiatuiffie 
monafierifs Cougregationis Caffinen. ^assonila lujiinaifliMt Uominij non 
nifi yenetoSffeude Dominio tteBro in u4bbatesprafici pofft ,acinduìgtntias 
Eedestft ueBri domiuij conce ffaipublicari, acoblationesex eis prouenientes 
extra Dosmnium ipfum extrabi^ fSr_ Cpamifiariot ^pojìolicos uiuentarium 
honorum Ecdefiafiicorumccnficinoapermittere^ Taìlias,^ (ollfiìas tjr 
exalìiouet Etdesijsy&' MonaÌlerijs,acperfonit Etdefiafiiiù lontra Conefii- 
mdLateranen.imponere . Sìjto tempore cum E,t£lores Ciuitaiuum impone- 
rent Ecdesvjstot onera^ut deteriorisconditionii failum fub eis u.dcretur sa- 
terdotìum,quam fub Tbaraoue, qui Icgit diuina notitiam nó iabens omnibus 
alijtferuitutifubalìitSaterdotts y&poffieffioneseorumin prifìma Ubertate 
dimifit,e!r eis aLmoniaadepubUco adminiJlruuU. Et pxofiurea Lctlefias.eSr 
Satefiafticos ^ ttoUelits aggrauantes excptmupfcatwni Jubifti- 

mns,adeo quodin CotuilioitnerqUE^copi^.^cU^ ueiesfitate 

càiqua 


tonfulto 9«ntifkc ; >AcfìM mmòttA Rùmfmf T4p* Kl in etiam 
^ddteè^n»fter refrebtndeat TraUtos^E€0lefiafiÌHf(jffep/tii*ttPepidà- 
ter nbi trtpiétnéum non eB,& tranfkorimfacein quétrentei.pfns umtvtta 
temportUm offèndere^ qnam atenum ^mpo^Uoiubuspet Utst 

ikahEulefns.nbtamtmmrit^ qKamimprouUtaeqHitftetUtsStdis 

aolkManaoritate,feti licetaUnonobtenta,& ain ÌKtrrembmefft ficnim^ 
ntn abufitnit ut nuUatenus fuh dìsfwulatioHClTanfire dtbtftctu^iat , tpfopH 
pnptfreaexcomrnnmcatos^non nifi i Romano Tontifice, pramtptiin «M»f- 
fÌTartieulo ahfoluHos effe, oc primltgia fitti qmtatmqi ueetorumfitrma. im 
f er«»orifr*j, Kep^, tfr aUis CinUaHiiaiiReBiimBus, <&► Domtu» wwfonu 
tibus nuUatetim fmffragari deberefitern quoque fupercaufifadforunekca^ 

fafikum de iure uelconfiuetudirtepertìnentibufàSede,yipofMkan»pttMr^ 

aut fuperìfscoramjucbcibus àStdepy^ttfataielegatirtiugari temere impe*, 
dienter^eaittderH exeonpaunicatìonisfententtant wcurreredèceruit . 

Bpeoftm1itquttperMoscontra-Canonefip{òt.ConcilÌarer,&decreta> 'Ponttf^ 

dim totanmri ueBTs attenuta fuetuMifint aliénAàfié»eat^ea.ptffitaa^ 
bks e’i*fii«utmtoìtnHBusr,iroiipficinfidkra ^attfTtìrittttiqnfreiU^ 
éùandat qud Ctifitrìrfùnttfafàyr, qudfint DeiiM>finttontrana'^& fi 

ÉÌieomtuunicattonhfententià,e^ aliiìst^furis eoutmtatìa pfdfum&et <tC% 

nombusm/aer/icancitìadditiiiinfiiéli^fitisl^atiitiosiuditate.Tlprautm 

f^-fiadprtefhttffnmrepifmniibdtatepriuàù^^^ quoddquo< aninm pattar 
WiHpHhlipéti tAmen^ 

miof^CBrifiò,Btmòi*tvrPi,IÌtini9txep ^Otmai6t 

:drit'qkoi(iàft^tigauenffiipertnnm\eiih'RX*‘f*^^*fi^*^^^V^ 
UÈnq^oluerìfiuper tertaunerit folutumìt!ti»tctlis, nà mìnus utfpefium» 
iittktione nofira dUrantéiqpàmanteapoffèmus.'i^nìnmoiUain^^ 
peritate cantra ltbtrtatem,<àrintmumtatt EctUfiafhcamlìadére ^ mmuerti 

tanquantbonorÌF,&piuittgfiEctli{ikaì^rniai'muìi6rtemerémolil!esutm> 

mur. togemurq;pex diOgentiam^ auaoritatèm-,dpoff.Se^r<me curaitab^ 
j>uÌefiarum.omniumi^ iuulant,mprìms omnia prmlègia', ab ipfatjeiè,^ 

jtjm^Vondfikomeffareumare,uofippamarin:Canonibuci:onciìimìs^dc^ 

mfiitiiiVaptetmtftasihturriffr declorare, & ut ealiiuBiqylòcornmpublU^ 
ri mandare,tijfià prtttmsfttabufibus refipuerìtùiieSr- dèi di ero abhiMbJUnud^ 

rit», traliddeeorumdé l^atrumnofirorum cùnfifìbrern^td-adUiberé eura^ 
ùimur. utEtclefid ipfi,& perfiind-EctlefiaaitdmpleiutyBneiun'ffuì t&ii^ 
Btrtatù inte^rittttoldtentur/tc détefTabilis auiàcioiteffiritieìrnefaria fraM^ 
rttasfropulfeturieSrcdterì Bfgesi^TrHuipFf dc:ToteHtamextii^lò.m^ 
§Mi^ptntieidtteeaifiPiilibuab^ ‘ " ' " * , 
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P Ek<THE I SiV. VrnetJafff r<^oft«>iarrhi3tir&rhtairdi 
di quello'; che perfidioCameiitc neg«aano eiler^aiiato in 
tempo di PapaOiidio Secondo fd. mem. lì fono borà^. 
uoltati con dire che tutto lì-diuocd per la Capitolacele 
del XXIX. che perefler falfìsfìmofìèpenfatodidar fuori il pre- 
fenre Auuifo, dal quale fi fcorgerinno legiuftisfìme ragioni del 
fommo Pontefice , & della Sede Apoftolica i confufìone de ma- 
'‘ligni , & oppreflbri della retiti . Io mi coaofco in obJigo di far 
▼enirc i notitia tatto quello, che trono appartenente à quello ne« 
'gotio. Laonde cflèndomi venuta alle mani ma copia delia Jet> 
tera fcritta da Leonardo Loreclano, gii Doge di Venetia al fom- 
mo Pontefice Giulio Secondo , ho voluto farla vedere al Mondo , 
poiché da effa fi canai! modo, chefi tiene per impetrar perdono 
delli peccati incorfi, peri quali fono ttati degni li Sig.Venetiani 
d’efTere Icomirunicati , & fottopofti i quelle pene , che fi deuono 
i chi vuole offendere , & opprimere rancoriri dei Vicario di 
Chriflo . Sono già publicati gli atti delle fcl. mem.di Clemente V. 
dt Sifto ni T.& Giallo ILperche come ho detto fi Degiaano le cOm 
ferucceflè in quei tempi, penfandoficheperranticniti'j&corib 
degl'anni, per le pcrrecutioni,& calamita patite dalla Santa Se^ 
Apoflolica ; foffero cafTate,& lacerate,& che di effe non fi trouaT* 
fcmemoria altana. Hora permette la Verità infallibile, chef! 
alleghi la Opitol«ione delXXlXche non fa à pfopofito,acciàii 
chiarifca di mano in mano la perfidia che i Sig.Vmetiàni hanno 
vfata Tempre contro la Santa Sede, & i fommi Pontefici , noo 
oftante che da cflà habbioo hauuco l'cfierci Taagumento, &Ja 
confcruatiooe. ' .. ^ 

La Capitolatione del XXIX. fi procurata da Clemente V li.' 
f et.mem.pcr pacificare Italia già molti anni tranagliata dadiner- 
fe guerrcifc la canfa principale fù rinterelTe dello fiato di Milanoii 
poiché alla Repnblica di Venetta,per volerli asfìcurare del dooiK 
niojch haueua toterra fermatparuecfped lente di difendere Fraii> 
€efco Duca di Milano,& operare che quello fiato,dal quale erano 
già cacciati li Francefi, non veniiTe in manodella Maefiàdi Carlo 
V. Imperatore ; 6t dopo efclofìe le confèdefatioiM con li Rè di 
Francia, & d’Inghilterra per mezzo del Papafipacificorono, da 
collegoronocon la gloriofa memoria di Carlo V. &con Perdi. 
Bando Rè d*V ngaria fuo fratello ; della qual pace entrò il Papa fi» 
(urcàA malicuadore, icui refiitnirooo Rioeniuii & Cernia,citf 
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rlUaeaafio coofedcwitionr, &jd'anMtrrrrB. 

«-£c per provare la lor$^{>er6dia, fi noti la lettera 4* AntlreaGritci 
gii Di^gc di VcQctia. cihe^r iuealla Cicù4i &avenaa»iogana/|a> 
séoliibttQ rpctic d'aoiicùi# • -n. . i 

-3' !l . il r: . 

I ; yindreu CùtttuytntÙArHmDuXt M^tflratmS*pìentimI{aiKHnatiL 

jf >J i ^ 

\j?,mxlùttéiiuobi$im(à>iftisti9obifb0cbor4*(itpth,imim* « *% 
'^dbàc a(teffitconditÌ9mbùdh*nimiBoéepropofikt ; ^hmm vfiniwefpef- 
^utei , habtta rtùanee.iu commodi , qitod matuurtad uo^pottrit , fi m 
upotiamini ,*urns nutmts^Mdrm^iuos^lixandroaamnh , fìipàt^ 
éijsfolMendis i raf:{lo,mitnmi*s, iuobis, cuSìodi^diitHanfmtradert rg 
Jffituolet nunuraados . ueroipfa arx Tomifias nomine , ^faderu dr- 
^fendatur , ifìm fe conferve Ioannem T henpulnm ìuhemut , qm , fi MÒis ni- 
ufiatari ngtediawrartem^ eom^ quO'iiximus.nonMt ittoMJr» yaUlf, 
jrenetqs J^in^decimo Knl OXXyiI»' 
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,v hi ■ ; 

-ouDal che ognTiuomo può coofiderare checonnmtine habbia 
'^od dieftt fatto io ccpipp di Giulio ^coado conquefla di Cle* 
:;èienae V li. perche (e{Komcil&, & Tobligiieioni fatte al pred< Cfii» 
Bont^ce Giulio Sccondojfu reno llipttlatc in forma. Camer?,<tp> 
i\wifi obligarooo di oflcroare-, & manteoBre torco queUo, che ho- 
i^euanocon perfidia occupato alia SedeApoftolica »& operato 
conno raucotici dei fòmmo Pontefice } & io euenco che mancaA 
>ièro,òiotutto>òÌDparcc>fi foccomireroalgiuditio de' Giudici 
Xcclefiaftict » 8c coiiftiiuirooo<Procaratori ia Curia ad refpoa- 
dendum : accioni tutte di foggetcioac, d’obedienaa* &dtraiTal* 
.la^iow . ■ '» .'ib II» ■ ‘'M • 

■! Nclie.CapicoratioiM dal XXiX» non fifa menciooeie non dcl|i 
jteftifcutiònedt Aaocnaa»&. Crroia, tenaccilt pofièduaa forcone 
«KcTamicithit Sidi conìedeiatione • Etquel faluisiunbua, ooo 
ainteode d'atcrew fe nondi fpa feper guardia de*^ldatiiò m igi ie> 
•amenti ndic^rcificaciooi» (eperòiegicimameotc githaueOefO 
dkeeti che per cooregaire ma taQCobuon^parai>& ia paced’rf talÀf • 
•i Papa poco fi curò^di quella cfaoAita«ratuisianhuSi eilcodor^- 
A^ara chela Repubticadi^fenciia ioqoelleCirtà -non haucqia 
•hro ius , oi ticoio ». fe floD iadebitatoocapaticnis) 8r lecteciiii j s 
«ceche iè «otemo guardare al tempoaoaati PapaGioUo fecondo 
^nenucoiqc oc€oporoM>iRaaeDO^ CuuìttVovutaifi. ch^ 
: i àÓ 


cfcfrfit perli^uw 

iiniftli»coo ,i'fiiof' («giMcf*f>er iViflcnza d«' Paittda RLoma v A peni 
^ty^Q tr^agiftCth^aoui^ia Sni^iAeftoftolt^a da tJ^ntt* flcuiuierérc^ 
-unni, occH{f«4let(eCtt cjfuc^ vUtino, nòli hauendoii gl iol», 

i« tirato iii Vrdetia, fouo pretelle’ di ^^ficurarlo dalia potcìuai 
delli foniim Ponrefici i < V.- i >» ^ ‘ R 

9 t La rQcondaoccupatii>ar,chefu nelXXVri.giiaifopra pcrfee« 
itera dei Uoge,iì vede eoo checoiorefoire,che mentre li Ponre6> 
ccRomanoerapngtoQe;8t’opi)re(ro dalle gcniidi Borbone ,for« 
fooome di voJerlooiueare, BtJibrrare^con aalìcurar dette Citei 
-aoeoradal'ftdpertoychehaoeuano dirrecenfoibldact Spagnolit 
«fieftauanoi Cotngoola, de’ quali era Capitano Acogna; s’im- 
'ipadronirono di e(1è i toirpropòlìrD di mai reftttuirle , coma 
-tiafianofaceo.vfcia'nece8fìcdnontibaue<resforaati. - ^ 

r tSt che cognofea dafeuno conche fronte podàno aHegaro la Cé- 
«pitò^attonedel XXiX.con'laqoale fi vieoed feoprite maggio^ 
•«ente la loro perfidia r6toftinati\>ne» Luir ’-. <. i 

.‘ n Sitila A --.f .■ • ■ ■ •> -ili' n 

•i gA‘N€T ISAfM O v* 1 T t»E’ A TI WO ATR 

<• ’ '6Cl>Ofltin«;!Oj lulro degnanti prooidenria SacrofanSf ' t 

. .««MAodngnayàc -vniuctralia frcclcfiaiuonao- > ' '<''1 

tV.V* h'.ir'.ju u/. . V :.:-:poiRÌficÌ • «" ’ ,rv .^r\ 

L. ^ : V- „ ..Vy- 

f >rr- Leonardus laaredanmi'Dux Veneclaraoi '» \ 
•►'W '• PedumofcalaBeacorum; *’» 

V, j »ie, quìbufcumque nudiis nobìs posfibthbus, & prajertim litttris nom 
DP. Cardiaales Crimanum Cortielium fcriptitg 
ac fape,ér fapius replicatis Sancitati yeflra,cumomnihumlitate,ai rtue-. 
rtntia declarare dtmthfimam obedientiam, c5* obfrqaentisfimBm anmum 
no^rum erga Beatitudinem Ftiìram fignificantes effiìfualtm exequationem 
d nobÌ! datam in refìituendit Cinitatibus, ^locis omvibas l{rtnandioia , f!r 
fbpplicantes recipi &■ nponiHtgrafiaiiiy^ra San[lilatif, (rtdiniHs ad 
if fìtti attres perueniffe hnmilet precei,tSr cla^orm noffrum & ut efi fumila 
mefìra erga ortmes btnifnita^^etaitùmie,fperamufqi& anditam df txan* 
ditam fuiffie deprecationem nohram. Verum , cum adhac in incerto uerfem 
mur , nulla prorfui habita gius rei inunigentia ; nifum efi tiobts hifee noflris 
ad f'',BcatiÙKUnemimmdiatc dinOis^reiurcMa deferte jHppUcationei ne« 

Jiras, 
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Mrati TMn&itàs V. urt9ÌHmht\ tfka ’m fUt» ret véntti flt ronltrt*- 

ita cotnmmomeantMr iam tàndtm mi'fcerà miftricordit Htjiréti mtmintrit fe 
mkesam'nrttrriigerua ,quimùisefif'9ec unquamà-fe ntfàt fiipplKesói 
ipfms eleméntitm confugientes . Sir}MÌd erratum eR , illata pana omne fu- 
.^amtdemeritumtto^rum:fro(jualitate deliRorum dtbet t/Jè, ^pana. 
rum modus . Honiamin luRificatiowbus noUm praces fundimus; fed in bt- 
uignitate vudtàfy'^an(iitàtÌs,ti*sMe(ligitc^do(umenta imitantis, quipra 
utitrh omnibus miferttorsefi , (ir cltmtns , Udaperianturnobà mitispma 
-autts f^.Saniìrtatis,(iruobifcHmmantfiitéatmifcricordumfujm': t{ecorde- 
itur nonfui^enos aliquando femos mutila ^pofloUea Sedis ; confìderrt qaé- 
,tum fanguinis , atqi ausi centra mfidelar d yenetis uejbisfit effufum : di- 

niqueflelìat oculos ad eam,qua SanRitattm y.in omni tempore,in quocum- 

rerum Ratu , profecuti fuimus obedientiam , dr filialem pietatem . EX 
auibus omnibus beuignitatem , glrgratiam Beatitudinis y.nobis ìhéubkpoi- 
Jicimur i . Si monitorio SanRitatis y.ut fecimus,prompte, in temportutm 
■farnimuti dignetur eademmanus ^ qua uulnus intulit , medkinam afferro, 
fiathuiufmodi obedieatia nofl/u ihrifiiaatVrineipibusotmibKsAota 
manitftrms litteris,eìr Brtuibus SanRitatis y. Ceffent C hnfliana arma con- 
tfàChri^ianos f tofdmq. demtisfimos Beatitudinis yeftra,&-f*n{itsfimé 
StdiSjApoftoltca . Slmdfitut decet offitium yicarif Cbrifliinterris,ita num 
tori fpe^, certitudine.d y-jSanSitate efl omnibus expeRatdum , quò rclk 
qttos omnes excelfìori animo , df- ^deis^lo anteceìlit , T^os nihilardentita i 
axpetimus , quamredire in gratiam Beatitudinis y. efrergaeamqttaiiapof- j 
ffmus, obfrquia exhibere : ^ hac omnia cupimus abundantius , & copioflut ( 
txpltcaricoram , nerbo Oratoris noflri ; quem fi itagratum eidem , hf plt- 
titum fiore intellexerimus , quam primum ad SanRitatem yeftram mijfiuri 
fimut, DtUmiuMfirtS)H(tUVtdat»J)ieyjiMÌj, inéRioue xq.éSùiU, 
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